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Della leadership palestinese ha sem-
pre rappresentato la coscienza criti-
ca, una delle voci più libere e, spesso,
controcorrente. In nome del rispetto
dei diritti umani e civili nei Territori
ha denunciato la trasformazione pro-
gressiva dell’Anp in un regime dispo-
tico. Al contempo, non ha mai nasco-
sto il suo dissenso sulla conduzione
del negoziato di pace da parte di Ara-
fat: «In discussione non è la scelta
della trattativa ma le basi su cui essa
dovrebbe poggiare. E quelle delinea-
te negli accordi di Oslo contenevano
in sé i germi del fallimento». A soste-
nerlo è Hanan Ashrawi, già portavo-
ce palestinese alla Conferenza di Ma-
drid del 1991, ed oggi tra i parlamen-
tari palestinesi più impegnati sul
fronte del rinnovamento. In questo
colloquio con l’Unità, Hanan
Ashrawi rilancia la sua sfida riforma-
trice ad Arafat e torna a denunciare
la «politica colonizzatrice e la logica
militarista del governo israeliano gui-

dato dal falco
Sharon».

Nel campo
palestinese
molto si di-
scute sulle
riforme del-
l’Anp e sul-
le prossime
scadenze
elettorali. Arafat si è fatto ga-
rante di questa transizione.
Quali sono le sue aspettative?
«Ad Arafat avevo sempre chiesto,

anche in tempi non sospetti, di pren-
dere atto dei gravi errori commessi
sia nella conduzione del negoziato
con Israele sia nella gestione del pote-
re nei Territori autonomi. Oggi sem-
bra aver riconosciuto questi erro-
ri...».

Un passo in avanti...
«Ma non sufficiente per poter

parlare di una effettiva svolta nella
vita politica palestinese e nel funzio-
namento delle istituzioni. Arafat de-
ve passare dall’ammissione degli erro-
ri all’azione per porvi rimedio. È su

questo piano che andrà giudicato».
Passare dalla dichiarazione
d’intenti alla prova dei fatti:
Arafat saprà compiere questo
passaggio cruciale?
«In questi anni il bisogno di rifor-

me, la necessità di una reale democra-
tizzazione delle istituzioni, la salva-
guardia dei diritti umani e civili, que-
sta necessità di cambiamento è emer-
sa con forza dalla società palestinese.
La reazione della leadership palestine-
se è stata di sostanziale chiusura che
in diversi casi ha assunto i caratteri di
una vera e propria repressione del
dissenso».

Che ruolo ha giocato in tutto
questo Yasser Arafat?

«Ha rappre-
sentato un pun-
to di resistenza al
cambiamento.
Sia chiaro: ciò è
avvenuto ben pri-
ma della guerra
scatenata da Isra-
ele nei Territori.
Ed è per questo

che mi sento legittimata ad avanzare
queste considerazioni critiche, per-
ché non inficiano minimamente la
valutazione sugli effetti devastanti de-
terminati da Israele con la sua aggres-
sione militare non solo sulle condizio-
ni materiali di vita dei palestinesi in
Cisgiordania e a Gaza, ma anche nel-
l’impedire lo sviluppo di un confron-
to serrato interno al campo palestine-
se sulla necessità e l’urgenza di avvia-
re un reale processo di democratizza-
zione».

Restiamo su Arafat.
«Il bisogno di riforme contrasta

decisamente con la sua pratica del
potere, fondata essenzialmente su un
sistema ultracentralizzato, sulla cultu-

ra del segreto e del controllo. Arafat
deve trasformare, se ne sarà capace,
la mentalità di rivoluzionario in quel-
la di uomo di Stato. E di uno Stato di
diritto, che salvaguardi e valorizzi le
libertà individuali e collettive. Ci vor-
rà del tempo e, comunque sia, non
sarà certo un processo indolore né
dall’esito scontato».

Le riforme sono sollecitate an-
che dagli Usa e, per altri versi,
da Israele.
«Sono “sollecitazioni” strumenta-

li, da rigettare con forza. Non dobbia-
mo permettere agli Stati Uniti e a
Israele di indicarci i problemi da risol-
vere, di imporci le loro soluzioni e
magari anche i dirigenti per loro più
“affidabili”, perché, in buona parte,
di quei problemi sono loro i principa-
li responsabili. Per Washington, il
cammino del processo di pace è sem-
pre stato più importante della salva-
guardia dei diritti umani, in Palestina
come nell’intero Medio Oriente. Per
Israele le riforme sono un pretesto
per sfuggire al negoziato. Sharon avrà
sempre una pretesa in più che giustifi-

chi il pugno di ferro e il rifiuto pervi-
cace di dare attuazione alle risoluzio-
ni Onu sulla Palestina che danno cor-
po al principio della pace in cambio
dei territori arabi occupati nel 1967.
Al di là delle resistenze di Arafat, è la
presenza dell’esercito israeliano nei
Territori l’ostacolo principale al pro-
cesso di riforme».

Una presenza giustificata dalle
autorità israeliane con la neces-
sità di prevenire altri attentati
suicidi come quello di Megid-
do.
«Un assunto che andrebbe capo-

volto: i nuovi regolamenti che impe-
discono ai palestinesi di circolare sen-
za permessi trasformeranno sempre
più la Cisgiordania in un territorio di
città-carcere. E in queste prigioni a
cielo aperto crescono rabbia, frustra-
zione, disperazione. Non si tratta di
giustificare gli attentati suicidi ma di
comprendere l’humus su cui questa
risposta disperata attecchisce e trova
consensi. Alla base di questa tragedia
c’è una verità storica che non può
essere stravolta: quella di un popolo

oppresso che rivendica l’indipenden-
za nazionale e di una potenza milita-
re che non sa o non vuole puntare su
una pace giusta, tra pari. Quella scate-
nata da Sharon non è una guerra al
terrorismo ma una guerra per mante-
nere in vita gli insediamenti e la colo-
nizzazione dei Territori. È una guerra
che in nome della sicurezza alimenta
il disegno della Grande Israele coltiva-
to dalla destra ebraica. In questa situa-
zione di guerra totale è davvero diffi-
cile immaginare elezioni libere».

L’esercito israeliano è tornato
ad assediare il quartier genera-
le di Arafat mentre Sharon ha
ventilato la possibilità dell’esi-
lio per il presidente dell’Anp.
«Di fronte alla brutale aggressio-

ne israeliana, la difesa di Arafat è un
obbligo. Evocare l’espulsione di Ara-
fat dai Territori è preparare la strada
per un immane bagno di sangue in
Medio Oriente. Saranno i palestinesi
a decidere la propria leadership. Non
siamo una colonia di Israele, non la-
sceremo che i carri armati di Sharon
distruggano la nostra autonomia».

Un sondaggio rivela che il consenso degli americani è calato dal 77 al 70%. L’intelligence ancora nel mirino: computer obsoleti

I peccati dell’Fbi ricadono sul presidente

Protetto dalle tenebre, intorno alle 03:00 loca-
li, il commando entra in azione. Obiettivo: la
colonia ebraica di Karmei Tzur, tra Betlemme
e Hebron. I due palestinesi aprono il fuoco
con i fucili mitragliatori contro un gruppo di
15 case mobili, separate da un reticolato di filo
spinato dal resto dell’insediamento. Alcuni
proiettili penetrano in una roulotte, ucciden-
do una donna incinta e suo marito, mentre
altri cinque tra coloni e soldati – uno dei quali
è deceduto qualche ora dopo in ospedale –
restano feriti. Richiamati dagli spari, gli addetti
alla sicurezza dell’insediamento e i soldati
schierati a sua protezione, sono subito accorsi
e hanno ingaggiato un conflitto a fuoco, ucci-
dendo di fronte alla porta di un’altra roulotte
uno dei due assalitori. Il secondo è invece riu-
scito a fuggire, abbandonando sul terreno un
fucile kalashnikov. Con l’appoggio di elicotteri
«Apache» che illuminano a giorno la zona, i
soldati avviano un rastrellamento alla ricerca
del secondo assalitore nei villaggi palestinesi di

Halhur e Beit Omar - a sud di Karmei Tzur -
dove viene imposto il coprifuoco, ma le perqui-
sizioni casa per casa – durate l’intera giornata
– non danno esito. L’azione terroristica è riven-
dicata da Ezzedine al-Qassam, il braccio arma-
to di Hamas.

L’alba insanguinata annuncia una nuova
giornata di odio e di morte. Il fronte di guerra
si sposta nella Striscia di Gaza. Tre palestinesi
sono dilaniati dall’esplosione anticipata di un
ordigno che stavano piazzando lungo la rete di
recinzione di sicurezza israeliana nei pressi di
Rafah (sud) a ridosso del confine con l’Egitto:
anche questo attentato fallito viene rivendicato
dall’ala militare di Hamas. Poco più tardi, nel
nord della Striscia, i soldati israeliani abbatto-
no un quarto palestinese che dopo aver rag-
giunto a nuoto una vicina spiaggia, cercava di
infiltrarsi nell’insediamento di Dugit. Un se-
condo terrorista, ferito dai proiettili israeliani,
potrebbe essere annegato. Il crepitare dei mitra
accompagna la partenza per Washington di

Ariel Sharon. Alla vigilia del suo incontro alla
Casa Bianca con il presidente Usa, i più stretti
collaboratori del premier israeliano ribadisco-
no quella che sarà la richiesta che Sharon avan-
zerà a George W. Bush: mettere definitivamen-
te da parte Yasser Arafat. «Con Arafat alla gui-
da dei palestinesi non vi potrà mai essere una
ripresa del processo negoziale né una credibile
riforma dell’Anp», sottolinea Ranaan Gissin,
portavoce del premier. E al leader palestinese è
tornato a rivolgersi da Camp David il presiden-
te americano. E lo fatto rimarcando la propria
delusione: ad Arafat, sottolinea Bush al termi-
ne del suo colloquio con il presidente egiziano
Hosni Mubarak, «ho chiesto di fare tutto ciò
che è nel suo potere per fermare la violenza e
per frenare gli attacchi contro Israele. E inten-
do – sottolinea – proprio tutto». Con le tene-
bre ancora spari: nuovi raid di carri armati
israeliani nei campi profughi dei Territori e un
attacco palestinese ad una postazione militare
presso la colonia di Ytzhar a sud di Nablus,

cinque palestinesi feriti a Rafah, quattro israe-
liani a Ytzhar. Del punto di vista americano sul
Medio Oriente, il capo della Casa Bianca parle-
rà compiutamente solo dopo l’incontro con
Sharon. In attesa, George W. Bush si mantiene
sulla difensiva ed esclude di stabilire per il mo-
mento – come richiestogli dal rais egiziano -
un calendario per la creazione dello Stato pale-
stinese. Ma le considerazioni del presidente
Usa suonano come una condanna, forse senza
appello, per il leader palestinese: «Ho detto più
volte – afferma Bush – che sono deluso dalla
sua condotta. Penso che stia abbandonando il
suo popolo. Quindi il mio interesse principale
è alle riforme necessarie ad aiutare i palestine-
si», sapendo che al loro interno «esistono altri
talenti da valorizzare». Una linea che incontra
il (tenue) dissenso di Mubarak che da Camp
David torna a chiedere una (ultima) chance
per l’anziano rais palestinese. Missione impos-
sibile, perché per l’Amministrazione Bush il
«dopo Arafat» è già iniziato. u.d.g.

Hanan
Ashrawi

Roberto Rezzo

NEW YORK «Non ci si sbarazza in una
notte di secoli di cultura e di storia», ha
commentato un funzionario del Customs
Service, le dogane americane, agenzia crea-
ta dal Congresso nel 1789. La proposta del
presidente Bush di riorganizzare tutta la
pubblica amministrazione sotto l’ombrel-
lo del gabinetto per la sicurezza nazionale
fa storcere il naso ai diretti interessati e
qualcuno teme lo scatenarsi di una guerra
sotterranea fra burocrazie destinata a sfo-
ciare nel caos.

Un sondaggio realizzato dall’istituto
Gallup rivela intanto che la popolarità del
presidente è vistosamente in calo con un
passaggio della percentuale di consenso
fra l’opinione pubblica dal 77 al 70 per
cento. Bush aveva raggiunto un consenso
record del 90 per cento nei giorni imme-
diatamente successivi agli attentati dell’11
settembre e dopo una fase di oscillazioni,
da febbraio ha agganciato una parabola
discendente che gli ha alienato il favore
del 12 per cento degli americani. Il trend
negativo preoccupa il partito repubblica-
no che contava di capitalizzare al massi-
mo il consenso guadagnato con la guerra
al terrorismo alla scadenza elettorale di
novembre.

Le critiche riguardano innanzitutto il
fatto che la Casa Bianca si è ben guardata
dal consultarsi con i responsabili degli ol-
tre cento uffici e dipartimenti coinvolti
nella riforma. «Apprendo dai giornali che
la nostra struttura dipenderà dalla nuova
agenzia, ma mi devono ancora spiegare
cosa questo significherà concretamente»,
ha dichiarato dalla California Bruce Tar-
ter, direttore del Lawrence Livermore Na-
tional Laboratory, fiore all’occhiello della
ricerca tecnologica applicata alla sicurez-
za. L’idea di trovarsi in mezzo a un calde-
rone che riunisce le competenze più dispa-
rate ha fatto inorridire dirigenti di spicco
dei servizi di sicurezza: «Finalmente sap-
piamo cosa fare per sconfiggere il terrori-
smo: coordinarci con l’Animal and Plant
Health Inspection Department», l’ufficio
responsabile per gli standard di cura e trat-
tamento degli animali ospitati nei circhi e
negli zoo.

L’esperienza insegna che non basta
disegnare nuovi organigrammi per ottene-

re risultati: «Se la nuova agenzia funzione-
rà come quella per la sicurezza creata nel
novembre scorso al dipartimento dei Tra-
sporti, allora siamo tutti nelle mani di
dio», ha messo in guardia David Obey,
deputato del Wisconsin. «Sono preoccu-
pato dal fatto che questa riorganizzazione
sembra disegnata apposta per distogliere
l’attenzione dai problemi della Cia e del-
l’Fbi piuttosto che per affrontarli diretta-
mente - gli ha dato ma forte il collega del
Michigan, John Conyers –. Spostare l’inte-
ro apparato dei servizi d’immigrazione
sotto l’agenzia per la sicurezza serve solo a
gettare fumo negli occhi».

«Il problema che è emerso dall’inchie-
sta avviata al Senato è che non siamo in
grado di utilizzare in modo coordinato ed
efficace le informazioni raccolte dai servi-
zi di sicurezza. Analisi e sintesi delle infor-
mazioni dovrebbe essere la nostra priori-
tà, ma non vedo traccia di tutto questo nel
progetto della Casa Bianca», è il giudizio
di Randall Yim, direttore del dipartimen-

to studi dell’Accounting Office del Con-
gresso.

Le negligenze dell’Fbi – secondo fonti
del dipartimento all Giustizia – sono da
imputare soprattutto al sistema informati-
co in dotazione all’agenzia: i computer
dell’Fbi sarebbero obsoleti e configurati in
modo da rendere difficile, se non impossi-
bile, l’utilizzo di una banca dati che per
completezza non dovrebbe avere rivali al
mondo. Lo stesso Robert Mueller, diretto-
re generale dell’agenzia, ha lamentato du-
rante l’audizione al Senato che i suoi uo-
mini sono costretti a utilizzare per le loro
ricerche «macchine che risalgono all’età
della pietra» e ha auspicato che per il futu-
ro venga messo a loro disposizione un
sistema «più facile da utilizzare». Gli esper-
ti informatici ritengono però che l’Fbi sia
rimasta vittima della sua esasperata mania
di segretezza: ha voluto mettere insieme
un sistema la cui priorità è quella di rende-
re impossibile un accesso non autorizzato
alle informazioni, con il risultato di rende-
re i dati inaccessibili tout court. Bill Gates
si è visto rifiutare dal Pentagono una pro-
posta per sostituire con sistemi operativi
Microsoft tutto il codice Linux che gira
per i computer dei militari; ecco arrivare
un’occasione d’oro per un appalto con il
governo federale. L’Fbi sembra avere un
disperato bisogno di Windows.

Soldati
israeliani

davanti al
cadavere di

un
palestinese
ucciso nella

Striscia di
Gaza

In alto
Bush con
Mubarak

Roberto Arduini

Una tegola, nelle vesti di un aereo spia india-
no colpito dai pakistani, si è abbattuta per
qualche ora sulla diplomazia internazionale
al lavoro per scongiurare una guerra in Kash-
mir. Ma il grave episodio non ha segnato
un’escalation di tensione tanto che l’India
potrebbe prendere misure per attenuarla.

Dopo due giorni di colloqui in India e
Pakistan, Richard Armitage, il vice segreta-
rio di Stato americano, ha detto che la tensio-
ne «si sta attenuando sensibilmente». La cri-
si sembrava precipitare venerdì notte, quan-
do l’aviazione di Islamabad ha abbattuto un
aereo spia, modello Uav sopra la città di
Raja Jang, a sud di Lahore, 30 chilometri

circa dalla frontiera tra i due paesi. Il porta-
voce del ministero della Difesa indiano, P.
K. Bandopadhyay, ha ammesso che l’aereo
fa parte delle «spedizioni di ordinaria ammi-
nistrazione, all’attuale stato delle cose». E la
risposta del Pakistan non si fatta attendere.
Più mordbido il ministro degli Esteri, Abdul
Sattar, che ha fatto un richiamo alla «mode-
razione e autocontrollo tra le parti», pur in
presenza di «provocazioni». Più duro il gene-
rale Rashid Qureshi, capo portavoce del-
l’esercito pakistano, che ha invece fatto sape-
re che l’abbattimento dell’aereo spia dimo-
stra «la determinazione pakistana a difende-
re ogni centimetro del proprio suolo e del
proprio spazio aereo». «Speriamo che l’In-
dia impari la lezione, e che la smetta di viola-
re il nostro territorio e i cieli», ha continuato

il generale.
A queste dichiarazioni ostili si sono ag-

giunti gli scontri a fuoco lungo il confine e
anche nel Punjab, che sono continuati per
tutta la giornata di ieri. Quindici nuove vitti-
me portano a cento la lista dei caduti della
battaglia «non ufficiale», in corso ormai da
tre settimane. Lo stesso Armitage ha dovuto
ammettere che «quando si crea una situazio-
ne con quasi un milione di uomini infuriati,
urlanti, che di tanto in tanto sparano gli uni
contro gli altri lungo un territorio che è
oggetto di contesa, credo che non si possa
dire che la crisi sia rientrata». Tutto questo
avrebbe potuto vanificare i tentativi della
diplomazia internazionale di giungere a un
dialogo tra Pakistan e India. Gli sforzi diplo-
matici sono però proseguiti a Tallin, in Esto-

nia, dove si sono incontrati Richard Armita-
ge e il segretario alla Difesa di Washington,
Donald Rumsfeld, che dalla prossima setti-
mana ne raccoglierà il testimone, e a Mosca,
dove il premier russo, Vladimir Putin, ha
informato il suo omologo inglese, Tony Bla-
ir, sugli ultimi sviluppi. Ma soprattutto al
telefono tra il segretario di Stato, Colin
Powell, e il ministro degli Esteri indiano,
Jaswant Singh. Proprio da qui è arrivato un
filo di speranza. L’India ha accolto «con favo-
re» le promesse del presidente pakistano Per-
vez Musharraf. Singh ha fatto capire che, se
le promesse saranno mantenute, New Delhi
potrebbe ripristinare le normali relazioni di-
plomatiche, ridotte al minimo nei mesi scor-
si, e compiere alcuni «gesti militari» per ri-
durre la tensione.

Si temeva un’escalation di tensione ma non c’è stata. Ottimista l’inviato americano. Ancora morti nel Kashmir

Islamabad abbatte aereo spia indiano

Raid in una colonia mentre Sharon vola negli Usa
A Camp David Mubarak preme per uno Stato palestinese. Bush: prematuro stabilire date

Parla la parlamentare palestinese, da sempre impegnata sul fronte del rinnovamento

«Arafat è un ostacolo alle riforme»
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